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SEBASTIANO ALCAINI 

ta Ornlt di DI' , I dilla Una Stit Apltfcllcd 

VESCOVO, E CONTE DI BELLUNO, 



Prelato Domestico 

asiisiisti al sog l ic 



tu oidi» a dlfcaogliarfi il propria tarpo per iL i"ojÌ 
timore di potervi tfltr ptomofib. Nel rifletter egli alia gloria, 
e:d alla fintiti dilla Spofq di Criflo. t confideraudo infoine li 
propri! debolena , e li propria infermiti , folpirindo v e pian- 
-gendo rpeffo tra fe diceva: oh me infelice! quii peccato ti mai 
comniclTu la CM*ù di Dio? qoal colpa ìrritb a ni fegno il di- 
vino luo Spofo, che a me il più indegno, il più vile indirne 
vclcffe ta cura, e foffrire un lai difooore? P, lq ,„, !r g lmlni t i x . Di I 
rt*fot iciia ™.™ ;■««**-.• ,„4 i^rum ptwv,, Beiìtf» Ori i 
1 UC "' D,m "* B <<« «««i^oit. S( 

fm* miti Umémiu,, ir tanam pucruu* Ufamttmf 

Se tali imprelfior,! f.cc ad ati Ctifollomo fprechio di Situiti, 
lume di Doitrina il folo timore, che i lui folle corproEflb oa 



Alle pieni cogoiiibce e de' noilri pereti! , e de" uolVi difetti G 
aggiunge li (itile doloic.fi efpet letta de. fammi gti-'uW fui) 
di fpirito, e di cuore, cte .• orniti tempi diffotnur.r, in (tu 
pene I» fieri» del Itia. intimo , e del malti peliceli , dlt» 
colli, e contidiiionl, ebe «111 tiferà» di detti culi di not 
dovuti i Dio , ed il Principe coti ito «ne me s" Incontrino. 
Torto citi concorre ad opprimere talmente il notilo fpiiiro. ed 
a fcoaccrme a fegno l'organico nolìto individuo , che o Toc. 
cotnber dovremmo, o prende! rifoluiioni capaci dì inrci di un 
lanto affinno, fi i noftro conforto non accorrete li Religio- 
ne, cte nell'uro di preferirne a noi niello imito calice c'im- 
pone la pili „n.ilf rnHimeffinne .1 divini fupremi voleri, e c'in- 
fìtiua nello fieno tempo dolcemente nel cuore [i pili vi.» con- 

gniia, fòlo può quindi iiifleueici nel difficile Apoflolico Mini, 
«e™ i noi affidilo. 

», V.P., I, Bonrl, l'Onnipotenza, la Sapien» Divina tori 

flefll Bontà , elapienca Diri» voi Gore iUri intigniti del glo- 
liofo Sacerdotale carnute ; voi fiele (lati tbllevatl il lùblime 
grado di Miniftrl di Dio, di difpenfatori delle fue Gnrie, per- 
chè feivirri do.efle di a)uio, di conforto nel Governo della fui 
Chicli , -e nella edificmene del Cotpo Mllìico di Criflr. . 

Voi adunque (lete e fateli tempre per ogni rapporto la por. 
Jione più precinta . ed a noi pili cara del noli™ Gregge , in 
voi ripone faranno inai Tempre le noflre più belle fpennie» voi 
filli effer doveri- » ;} rorfnrto dell' afflitto nollro girilo, 

il toftegjio delle oolite Infermiti, la gloria del noflto Mtniftrro . 
Guaì ■ noi, guai a voi, Te in vece di unirvi con veri Criflìa- 
»■ p'*ta, e filiale tmotc al volito Vcfcovo per cooperare con 
«io alla falnce dell'anime frollandovi di lui cercalle di fuma- 
re una interna fìnte fi e ri leg» divllione : allori si , che d^fo- 
laro tettando in quella Cina, e Diocelì II Regno di Dio, altro 
™ timirrebbe per coi, e per i ponoli liuti alla noflra cuti 
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iftdni, che la confulione , il diipie.no , l'errore, il peccato, 

Lungi ptiò di noi iili penGeii , tali umilianti folpeitì trop. 
po conimi i quelli efemplare obbedienti, che Tempre prellata 
irete ai vbftri Teftwl, a quelli dìQinia pie.à , che tanto in 
toi ilfpleude, ed i quel vi/o energico zelo, the tinto ri mi- 
mi per la gloria dì Dio , e per li iilure dell' anime . Quali 
utilità ritrar pofla quello popolo Bellunefe dal voflro telo , e 
quali con Ibi ai ioni poulimo quindi fperate uditelo dal GrUbGo- 
mo , il quile dcIIi fui primi Omilia agli Antiocheni ■Bèrma 
eltcrc fufficiente «n folo uomo udente di vero iela fer 11 Fe- 
de a coreggete un intiero popolo ! saffici/ -l*m* <uU Btiti 
frtl*l*> tuum. emìpn pipaltm . 

Mi fé ciò è vero, perchè mai ad onta di tinti EccIeGiflici , 
che girano tatto giorno per le flrade , e per le piane , immetti G 
«de in tinti inganni, io tanti tra.iamenli quella Citti, c Dio- 
ceG , e quali abbindolino quello popolo lenta illtuiione , fenia ec. 

Toi , V. F. , manchi aBbl miniente il zelo di Dio, non polliamo ere. 
derlo , poichi nel tempo OtìCo crederai doyrellìmo privi anatro 
d'ogni cariti verfo Dio, e verio il profflmo, equindi peggiori 

che* molti di v«7w fiano all'otturo! o almeno imraerlì ^ellé 
cure, e negli inetti terreni, abbiano fatalmente obbliiti gli 
(fluitali cantieri, e doveri di quel iclo , che come Criftil- 

adunque di adempier in oggi ad •> rrtvik dote,. ricMe. 

ruandovell brevemente alla memoria , credei e Hi o» Inficine di 
prellare il milEmo feriigio i Dio, alla Religione, a Belluno, 
fé penetrando colle noflre parole nel vollro animo ci riufcilTe 
di ieuoterlo , e -determinailo ■ preflarG finceraniente alla glo- 
ria di Dio, alla falute dell' mime con un uh Mi'ivt , Jiftrr. 
ta, e tifati . Voi folo Spirito ialiti lì ci loie produr potete ntll' 
animo di qncilì Unii del Signore un cosi felice effetto irta- 



diindo il loro Intelletto col fplendori di roftn vivìfici luce , 
accendendo i loro cuori colle fiamme di velica ardente Carità, 
venite adunque, voi di cuore invochiamo, venite. 

yìni entrar fprriwr toc. 

Tre adunque fono gli efleniiili caratteri d' nn vero itlo , 
perchè Ut conforme e al principio d'onde deriva, e al (ine. 
cui è diretto. Deriva egli dilli cariti verfo Dio , e terfo gli 
uomini , dunque deve partecipare della natura di quelli . Che 
li natura del vero amore Jia ri.' operar fempre ptr 1* oggetto 
«maro, lo fanno i mondani , che tauro r>pri3no, tanto fagrilì- 
cano per i loro Idoli , c ni AtlD faperlo potete , fe mai le 

fatalmente occupilo il veltro cuore . Il primo «gemiate carat- 
tere del veto, zelo è adunane quello di elter attivo t quindi 
S. Gregorio e 1 indegni, che p™**ri. di/rffiaeir, tfi «iiiiria ipt. 
rìt , e che jf ,fttJrì rm.il «n«- ».» tfi . Quindi S. Bernardo 
aggiunge , che raw facìr epcnn U&f-nutt, -, quindi S, Agofli- 
no afltrlfce, che dllttlii vacavi »■ pwB . V. P. , come potrete 
toI chiamar Padre Iddio , e Fratello il proffimo , enne loiln- 
garti di amar il primo come Padre, il fecondo come Fratello, 

e per il bene fpirituale de' veltri Fratelli , le adendoli o igno- 
«r il loro Creatore, o lira Cu di riconofcerlo , o oltraggiarlo 
empiamente con parole , o con fatti , ìnfenribili vi dimoflrate 
come dr cofa , che nulla vi appartcnede , o- «W alante »' in. 
lerclftlfc .- ignorate f ui ft , cHe fono tffi P immagine di qucC 
Dio , che dite di amate - J Ignorate, che quello Dio li ami a 
ftgno di dire per elfi il proprio Unigenito Figlio /' Ignorare , 
che quello Figlio eonfolUniiale al Padre- fparfe per amor loro- 
tutto il fuo Sangue, e mori ftpra una Croce? limr.r w ixjur 



OigitizM by C ookie 



derilione degli uomini 



.pi colli. 



turi per offrir ■ lui le pre.ci dì quelli , e liporurm fcpr» di 
lei i Ctlefli livori; voi mieliti, e giudici del genere umilio; 
voi attlni del Cielo , che volle in cerio modo da voi dipen. 
denie li fui antoriii di giudicire : voi c «sireie foluuio I* 
voilra quiete, II yoftro riporo, il voilro interrirei Tu iijeifrh 

Se mai qnl ninno ve ne folfe di qoclli illufi Ecclefiafllci, che 
ardono di fupplJr ai doveri del loro Uno xoìla foli teeiu 



cordilo ficelte prodigi, □ li ce nife con digiuni , e Bigelli il 
filo corpo, o dlftrlbuilee rurro il fuo a' poveri, o foffe il più 
fapienie del mondo . 

Se utivo etler deve il iclo di qualunque, ma principalmen- 
te degli Ecclef.aBici per e Hi r conforme al principio d'onde de. 
rivi , cioè alla Carili , «tini pirimenii {(Ter deve per eflet 
conforme il fine, mi ; direno . Quello Enc è li faluie erer. 
n» degli uomini, alla quile più di inno può confluire l' Efcm. 
plarirl, e li Dotirina degli Ecclefiaflici . Ecco adunque in qua. 
li iole efercirar fi debbi» l'art ivi i a del lelo digli Ecclefiifticl, 
percb* fil quello conformo il fine-, «tol. i,dl,„ w . Uu..Eccle- 
fiidico verameoT* itlanre deve primienmcnre eJfcr irreprenfibi- 
le ne' fdoi collumi per non profanare, o perete dagli altri pro- 
fanar! non vengiBO gli ausili , e pili che Angelici minifterj 





il GriMonlo: „, (a _ 

-, Imma p„ ua\xx,f, , lr ,a ™. «rrf./.C 
<Um j-jntVm im^acr-ir, io™. 



profanare li fintiti eminente del ino Miniftero; mi ancora pei 
non render dal cinto firn inutile li divini paioli , e le Cri. 
Oline Tue iftruiiuui . Cunic mai poltl un Eccleliaflico predicir 
digli Almi, inlìcuit nei Tribunali di Penitenu, e nelle fri. 
teme correzioni le più importanti Evangeliche midlme di di- 
flieco di 1 mondo , di difinrerelle , di morti fieli ione , di perdo- 
no delle ingiurie, Te al mondo , all' intereflc , ai staceli Ti fa 

odi , ft fomenta plutoni ; e panili } Accertnevi , che ficcome 
le buone nioni degli Ecclefiiftìci fervano d'un eficate {limolo 

di remora nctT eferciiio delti virtù, e di eccitamento al mala. 

"'fiufium resami'. , /r ij- "r*m Tiit'tf j'i" orf v'irrmu txcrùiìam 
figtit'ti filimi. Ben hi ragione di efclamare il Grìroflomo flet 
fo, che 'M prultg fi** diltr'ui* cam n'u* rampi* , come all'op- 
pofto affermi), che nliil prcdifi »ira bui* rum prima dtllrUa . Non 
bilia, nb, l' eremptirità di coftumi perche il Mio di un EccleHa. 
ftico hi conforme al fine della eterna filine Jc B Ii uomini, bilb- 
gni che quello fta attivo incora nell' illuminire fe ileflb, e gli 
■ Itti. Gnnde, V.F., e di molte fpccie è la guerra , che fo. 
ilener dobbiamo, vari fono i nemici di Dio , del Vangelo, del. 



tuo fmtiffimo Vefcoi 
i blamente puro, >: 
: Kit f*>um d»ni*x. 
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Sommo fa-ebbe il pregi**"* «Iti Gregge <H Clfto fe per mio. 
caota o di fcienii, o di coraggio foicombeoii «;1iEbo io ttk 
conBitro , o eoo .ergono..!» Altmio oc febi.ilGcM l-lrnja.ro, 
p-.cht fedendo li molnrodioe Superili lupemi , o aliamo a». 
■ ■liti i loro mieli. i , forfè annuirebbe quello con «111 'oro 
mancami c drboleitl , mi p-unudo «li' incoici ji ori Dogma , 
e quindi pei colpi neil.a t'inO nucleone nel popolo oo dubbio fi. 
die folle f i -il ' mattine di ooflra Rei r.oiic. 

Ah, V. f. , di eoiatl oitli^ fono mii I) cip,.o..e gli Eeclefiiftl- 

mwrm i« «in »' /""«ioi tnflnt Vedono, ed yfj?''" 

• fcoOioo gli erari, e nrppur odi pini* piof. riftooo p<r illaml. 



wuadic «Ile. de-e .1 ...It.o telo, V. F. , < enll, efcm- 
coflum. , e colla p.ù siile Ec(le:',jH'es do.mnt , ed 
. Ma Te r.ttl.itl di 00(80, tegolato con dia dilla 
drfcrwilone, dalla prudenti, non l'ari egli mai né conforma ali» 
carità, da cui deve effir aoinuro, né conforme al fine, cui affet 
deve direna. La ci.i.à, di cui foia deriva l'utile, e ben ordi- 
nito iclo , e 1 Saligni-, ed eugge neccfliriiniente di noi , che 
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quindi nell'ano di odiare, e di combattere quello , fermo, ed 
immobile relìi l'amore, il rifpetto verfo di quello. Kcn ùsmincm 

Il Crifotlomo, fmfttptua f»m fUJhmlui Di- tftrl, fri crrrigir, 

con ani irrilinii, ed incivili , ma tei cheli di illuminar la men- 
te ottenebrata dall'orrore, di regolar il cuore corrotto dal ria io 
eoi modi pili dolci, P iQ adulati, e più iofinuanii. Quindi un 
reto actinie Ecclefiodlco prima di fare alcun palTo p.r la rifi.rm» 
da'malì, dovrà attèntamente efploiar l'indole dei delinquenti , 



"" Che tali fieno le confcguenie d'un lelo incaute. , ed inditetelo, 
roi, V. F. , ben lo fapete , e noi finii nollra colpa dobbiamo 
piangerle amaramente. Tale è l'indole, e la natura dell'uomo, 
che nè vacarci alcuno, ne fjualuniuc Saceidoie potrà mii trar- 
lo dall'errore, o dal peccato colla fona, col timore, colle mi. 
aaecie , ma la fola perfuif.one , il fok. configgo, il folo ufo op- 
portuno delle Evangeliche veriti ikoudur porraino i rraviati al 

Attivo, e ditetelo inficine eier < 
il libera tic Icilio di au e Ita fi oppongano mai 
le con tradii il ioni , che incontrar potette. La . 

la carità d'onde deriva, ed al fine, cui i diretto. Ai 
E-clefiafliiio [Otri fondatamente lufingalli dì amar Dio 



DigiiizMDy Google 



11*1 do «io te'o pei U fui glo'ia, <Jsuido poi fi dir eoo S. Pio. 
In emù /km, («ru «c mi", »« »<(*, un «c eeìttUiii, 

Btr f™./ »»rt"i »« • CU,H3« Dà. Ippote ti fcJo (i- 

morc non gii (felli ino-ie. .:< i. f.rae, delle augii file , mi d) 
Cgri6eaf un momento di quiete , di perder li gm.i , I- ippltuft 
*• peccatoli fpi'tnu mot; EcckLaflici, e u fa vilmente uccie. 
Molli poi teche de 1 p : ù Mljari vedendo l' nitritone dti rrjli, 

(il! tutti I !cio .forai, mi» le p«t>le, e di qocili fair, ìj. 
Mone f. . iti ■ giuHi6citi le reflua) nella inliiooe . N.uno 
più di G.C. fapevi di ceno, che quantunque onnipotenti, e f,. 
picntìffino ..ufeir )>m doue» li Cui predi cu Ione , e tutti i funi 
sfotti per fallire, e convertire il popolo Ebreo, eppure quinto 
non dire, qnanro non opeiò ptimi di abbandonarlo. Molto meno 
dobbiamo abbandoni! noi il Giegge di Citilo per folo lìmole 
d' inutilmente impiegarfi, poiché a- noi conviene l'adempiere, ed 
elcgnire ermamente i nnflii rio» eri , quand'incbe gli altri dalli 
udiri diligenla, dal noftio «lo nìnn vantaggio rlirar dovettero, 
ed oltre i ciò confortar ci deve il penfieio, che uni /"□! animi 
da noi guadagnata fcancellar potrà in numerabili nollrl peccati, 
ed etere il pieno della redenzione delle mime noflre. Ola „„ì. 
ni, qaam Iwwi/nri™, fltg ix»*mtribtìi<im ptetittrum f<,«. 
dui aislere, i> oùmit rtifaamix p'xi'Vtn fieri. Molto meno feo- 
nggirfi doni il rollio aelo, V. F. , per timore delle derifioni, 
o degl'intuiti dei libertini. II difprenar l'ingiurie di quelli e 

di , che giungano !n menomi pane ad offenderei . f i rwrnmeiijni 
dtrìftrìi, emmatum sin ei fff"- Va Sacerdote, dice S. Grò: t. j UK- 
Grifoiìoino , deve ive. verfo i Fedeli le flefle difpoliiioni , clic in t-iw.. 
un buon Padre verfo I teneri Tuoi Figli, e ficcome quello non fi 
fenote alle infoicele, ed alle pereolfe di quelli, né cura il loro 
fgangheialo rifo, cosi noi non dottiamo nè infaperbirci alle lodi, 
ai avvitirci al biafimo, ed alle deiifioni dei libertini. 

V.F. fc ainire Iddio, fe amate il profilino, fe corrifpondcr vo- 
lete 
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